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I francesi tornano alle urne. Socialisti e comunisti ampiamente favoriti nei sondaggi

Destra nell’angolo in Francia
Oggi può perdere 20 regioni
Due incognite sul voto: Le Pen e l’astensione
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Una fonte israeliana ad alto
livello ha definito ieri una
«provocazione» la decisione
del ministro degli Esteri
britannico (attualmente è
anche presidente di turno
dell’Unione Europea), Robin
Cook, di visitare
accompagnato soltanto da
palestinesi il sito di Har
Homa (Jebel Abu Ghneim,
in arabo), situato nella parte
araba di Gerusalemme est,
in cui Israele vuole costruire
un nuovo rione ebraico,
malgrado le aspre proteste
palestinesi.
Nonostante questa presa di
posizione israeliana, il
ministro britannico ha
dichiarato ad Edimburgo,
dove si svolge una riunione
dei ministri degli Esteri
dell’Unione Europea, che
non cambierà il suo
programma. Il premier
israeliano Benyamin
Netanyahu, secondo alcune
voci, minaccerebbe in
questo caso di non ricevere
Cook che giungerà in Israele
la settimana prossima
nell’ambito di una visita ad
alcuni stati della regione e
all’Autorità nazionale
palestinese. Cook, a quanto
si è appreso, sarà
accompagnato a Har Homa
da Faisal Husseini,
responsabile della
rappresentanza ufficiosa
dell’Olp a Gerusalemme est.
Israele ha proclamato
l’intera città, inclusi i
quartieri arabo orientali che
ha occupato nel 1967, sua
«eterna ed indivisibile
capitale». Uno status che
non è riconosciuto dalla
comunità internazionale. I
palestinesi rivendicano il
settore est occupato che per
loro è destinato a divenire
capitale dello stato
indipendente che aspirano
a creare.

Cook visiterà
Har Homa
Israele: una
provocazione

DALL’INVIATO

PARIGI. Raramente si era vista
una destra così rassegnata alla
sconfitta. Il sorriso amaro di Phi-
lippe Seguin, il silenzio di Giscard
d’Estaing, la prudenza di Edouard
Balladur hanno accompagnato la
campagna elettorale dell’opposi-
zione fino a ieri, vigilia del voto,
come si accompagna il feretro di
un caro defunto il giorno dei suoi
funerali. Ha ammesso Seguin che
se le legislative del giugno scorso
erano state «un terremoto», le re-
gionali di oggi rischiano di esser-
ne «una replica», una violenta
scossa di assestamento. Cadranno
altri muri, ci saranno altre vitti-
me. Neogollisti e liberali «sull’or-
lo della dissoluzione», come titola
a tutta pagina «Libération»? La
formula è categorica, ma a destra
ci si attende il peggio. Sembra sia
passato un secolo da quella lumi-
nosa primavera del ‘92, quando si
votò per le regionali. Fu una sire-
na d’allarme per i socialisti che,
oltre all’Eliseo, tenevano anche
palazzo Matignon con Pierre Bé-
régovoy. Alla destra andarono
venti regioni su ventidue, felicis-
simo prologo alla vittoria alle po-
litiche dell’anno dopo. E su quel-
l’onda venne la vittoria di Chirac
nel ‘95, e i brindisi e la spartizione
del bottino. Neanche tre anni fa,
e fino all’anno scorso, la destra
aveva tutto: l’Eliseo, il governo,
l’Assemblea nazionale, il Senato,
le regioni, i comuni, i dipartimen-
ti. Da stasera potrebbe restarle sol-
tanto il prezioso ma isolato forti-
no dell’Eliseo. Perchè i sondaggi
(clandestini in quest’ultima setti-
mana) dicono che il rapporto di
forza s’invertirà di netto: alla sini-
stra potrebbero andare persino
venti regioni su ventidue, tante
quante ne ha oggi la destra. Ma
questo è da vedere, perché dipen-
derà dalle alchimìe al momento
di eleggere le presidenze delle re-
gioni. Quel che è più che probabi-
le è che la sinistra confermerà il
suo risultato politico di giugno:
ben oltre il 40 percento, e la de-
stra forse dieci punti dietro. Il cal-
colo non sarà complicato: alle re-
gionali sono chiamati al voto gli
stessi 39 milioni di elettori delle
politiche e si vota con la propor-
zionale in un turno solo. Oltretut-

to la «gauche» si presenta con li-
ste unificate, esclusa l’estrema si-
nistra trotzkista e operaista.

Lionel Jospin non ha avuto bi-
sogno di agitarsi in questa campa-
gna. Ha tenuto soltanto due mee-
ting, a Parigi e nella sua Tolosa.
Per spiegare tanta discrezione ha
detto: «Spero che il governo non
sia un handicap per i nostri can-
didati». Scherzava, e può permet-
terselo. È in una botte di ferro. Se
stasera il risultato non sarà bril-
lante come promettono i sondag-
gi, farà spallucce: «In nulla e per
nulla le elezioni regionali influi-
scono sull’azione di governo»,
aveva avvertito. Se invece riporte-
rà una nuova, sonante vittoria di-
rà di sentirsi confortato, che i
francesi apprezzano le sue scelte.
Un voto a sinistra sarà anche dis-
suasivo verso Jacques Chirac che
dal 2 giugno - qualora gli pren-
desse l’ùzzolo - riacquisterà il po-
tere di sciogliere l’Assemblea.
Eventualità improbabile, ma Chi-
rac non è uomo prevedibile...

Due incognite, legate l’una al-
l’altra, pesano sul voto: il livello
dell’astensione e il risultato del
Fronte nazionale. Le regioni sono
cosa nuova in Francia. È solo la
terza volta che si va alle urne per
eleggerne i consigli. Oltretutto si
è votato appena dieci mesi fa. Ma
si ragionava così anche nel ‘92,
eppure all’epoca andò alle urne il
70% degli aventi diritto. Quanto
al Fronte nazionale, sempre favo-
rito dall’astensione, spera di sfon-
dare il suo tetto storico del 15 per-
cento. Alle «aperture» operate in
campagna elettorale da Bruno
Megret, numero due del Fronte,
ha fatto da contrappeso negli ulti-
mi giorni Le Pen, come a sottoli-
neare che il partito da lui fondato
sta agli estremi della destra, e non
in mezzo. Giovedì si è recato al ci-
mitero di Montmartre per rendere
omaggio a François Duprat, nel
ventesimo della morte. Duprat
era stato tra i primi «negazionisti»
di Francia, ammiratore esplicito
di Hitler. «Buon camerata, arden-
te nazionalista», l’ha definito Le
Pen. Il lupo, in questo caso, non
perde né il pelo né il vizio. Bruno
Megret dovrà aspettare, prima di
sdoganare il partito.

Gianni Marsilli

Il presidente
francese Chirac,
a lato il leader
del Fronte
nazionale
Le Pen
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IN PRIMO PIANO

Chirac controvento
benvoluto dai francesi
finché resta superpartes
DALL’INVIATO

PARIGI. Ancora qualche mese fa
eracoluiche,pervederesefamale,
sierapresoamartellatelepartibas-
se.Battuteebarzellettesisprecava-
no su questo presidente che, di-
sponendo dell’80 percento dei
seggi parlamentari, era riuscito
con un colpo di bacchetta magica
a spedire i suoi all’opposizione, di-
mezzandoli di botto. Che faceva
all’Eliseo mentre Jospin governa-
va?Dicevanocheerasvagato, insi-
curo, minato. Che guardava film
diserieBtracannandobirra.Aveva
datoqualche segnodivitaquando
il governo aveva presentato il suo
progettosulle35ore,perdirecheil
lavoro lo crea la libera impresa e
non una legge dello Stato. Jospin
l’aveva lasciato dire. Molti viaggi,
quelli sì. «Voglio essere il primo
commessoviaggiatorediFrancia»,
aveva detto al momento della sua
elezione. Promessa mantenuta.

Dal giugno scorso si era tenuto
lontano dal letto di dolore della
destra, fattosalvoilvialiberaaPhi-
lippeSeguinalla testadeineogolli-
sti. Ma l’ascesa di Seguin si è fatta
nella sofferenza, tra lameecoltelli.
Ealloraecco,ungiornodifebbraio
in cui i gollisti tengono congresso,
un’inattesa ovazione di tredicimi-
nuti al solo nome di Chirac, anco-
ra unico federatore. È stato quello
ilprimosegnale.Poièvenutalacri-
si irakena, dove Chirac è apparso
come la stampella destra di Kofi
Annan.L’haricevutoall’Eliseopri-
ma e dopo che andasse aBaghdad,
gli ha prestato il suo aereo, ha tes-
suto la trama della pace. Insomma
hafattodiParigi,ancoraunavolta,
la capitale politica dell’Europa. E
di questo i francesi gli sono grati.
Oggi, quando la sua parte politica
si appresta a ricevere un’altra tre-
mendabastonata, ilpresidenteap-
parerinato.

I sondaggi lo confermano. Su di

lui dà un giudizio positivo il 58
percento dei francesi. Di più: il 51
percentodegli elettori socialistiha
di lui «una buona opinione». Tra i
gollisti si passa a percentuali bul-
gare: 92 percento. La sua parte po-
litica sprofonda, e lui levita. Quale
paradosso è mai questo? Qualcu-
no azzarda che i francesi, più del-
l’uomo, apprezzano la coabitazio-
ne. Si sentono garantiti da due te-
ste complementari. Chirac incar-
nerebbe - con la sua indubbia sim-
patia ed energia - l’immagine di
una Francia generosa e un pò gua-
scona. Jospin - con la sua severitàe
moralità - garantirebbe ilbuon go-
verno della cosa pubblica. «Le
Monde» maligna: l’immagine di
Chirac in verità è indissociabile da
quella del suo primo ministro. Era
impopolare con Alain Juppé, è po-
polareconLionelJospin.Larepub-
blica presidenziale sarebbe una
monarchia ormai dimezzata, pal-
lida.Èverocheaumentalapopola-

ritàdiChirac,madiminuisceilsuo
margine di manovra. Che se ne fa
del capitale di simpatia se non lo
condivide più con i suoi? Si dice
che pensi già al secondo settenna-
to,acomevincerenel2002.Ardua
impresa. È popolare in quanto
neutrale, anzi neutro. Si dice an-
che - ci dev’essere del vero, perché
negli staffdelladestratuttinegano
- che cogiti seriamente su un parti-
tounico,sullafusionetraneogolli-
sti e liberal-centristi. Colbertiani
gli uni, liberisti i secondi. Ma a de-
stra manca un progetto politico,
mancano indirizzi e contenuti
programmatici. Lo stesso bisogno
che avvertono i conservatori in-
glesi o la destra italiana. E questo è
problema che oltrepassa persino il
presidente, che così rischia di re-
star da solo con il suo capitale di
simpatia,bloccatoenonspendibi-
leinpolitica.

G.M.


